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Il diritto all'esistenza di Israele non si discute.

Benvenuti su U.R.N. Sardinnya,

Quanti conoscono “Nathan il Saggio”? Fu il capolavoro della tolleranza tra culture e 
religioni della letteratura illuminista tedesca. Il testo, di Gotthold Ephraim Lessing, fu 
in seguito censurato dal nazismo hitleriano ed anche dal fascismo spagnolo che si 
richiamava  ai  fasti  della  vecchia  Spagna  imperiale:  quella  che  in  pieno  fervore 
cattolico cacciava gli ebrei dalle sue terre. 
Nella  letteratura  non sono  mai  mancati  i  richiami  alla  tolleranza od  alla  semplice 
riflessione  sul  ruolo  di  un  popolo  vilipeso  e  bistrattato  dai  suoi  simili,  come  nel 
“Mercante di Venezia” di William Shakespeare, a sua volta ispirato da una novella dello 
scrittore trecentesco Giovanni Fiorentino.

Non esiste Popolo sulla terra tanto offeso e calpestato quanto quello ebraico, che nei 
secoli  ha  dovuto  patire  sofferenze  ed  eccidi  di  varia  natura.  A partire  dall'Impero 
Romano,  passando  per  le  crociate  (che  all'atto  pratico  non  iniziarono  contro  i 
musulmani ma in Europa); la Controriforma delle potenze cattoliche (che costò il rogo 
anche a parecchi ebrei) e l'olocausto operato dal nazismo contro gli eredi di David.
Con “La Notte” di  Elie Wiesel  ci  siamo domandati  se l'essere umano - nonostante 
alcuni  importanti  valori  conseguiti  con la  tolleranza di  Locke, l'illuminismo, i  diritti 
dell'uomo di Thomas Paine ma anche le scoperte scientifiche - abbia fatto un passo in 
avanti  con  l'avvento  dei  campi  di  concentramento  del  '900.  Una  piaga  che  non 
risparmiò neppure la politica di svariati Paesi del socialismo reale. La risposta che ci 
siamo dati  è stata negativa, perché gli  uomini scordano rapidamente gli  errori del 
passato  e  tendono a  ripeterli,  anche in  epoche apparentemente attraversate  dalla 
Ragione e dal buon senso.
Occorre sempre vigilare.
In Sardegna è stata la morte del pacifista filo-palestinese Vittorio Arrigoni a Gaza ad 
aver portato a galla una nuova forma di intolleranza che purtroppo trae origine dal 
conflitto arabo-israeliano in Medio Oriente. Non si discute la bontà di Vittorio Arrigoni 
ed il suo impegno per la vita dei bambini e del Popolo palestinese nel suo complesso, 
ma  giudicare  negativamente  un  Popolo,  quello  ebraico,  come  hanno  fatto  anche 
parecchi Sardi dopo la morte di Arrigoni, è stato anch'esso un sintomo di intolleranza.
E  non  si  può  mettere  sullo  stesso  piano  la  politica  di  un  governo  con  il  diritto 
all'esistenza di un Popolo che in una sua componente ha espresso quel governo.
Bisogna inoltre considerare che Vittorio Arrigoni, malgrado abbia ricevuto minacce di 
morte anche dal campo israeliano, non è stato ucciso da Israele ma da una fazione 
interna ai palestinesi. Il regime di Hamas al potere nella striscia di Gaza non ha mai 
avuto  alcun  timore  ad  addebitare  ad  Israele  parecchi  omicidi  avvenuti  nel  suo 
territorio, ma stavolta ha dovuto riconoscere che mandanti ed esecutori della fine di 
Arrigoni sono giunti dai suoi stessi servizi segreti interni a Gaza.
Evidentemente ed in buona fede, Arrigoni commise l'errore di scordarsi di non essere 
in una democrazia ma nel territorio di un regime, criticando così anche la politica di 
Hamas, la quale, ricordiamolo, non ha mai esitato ad assassinare i suoi stessi fratelli 
della fazione politica di Fatah (oggi rimasta nella West-Bank Cisgiordana). L'omicidio 
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Arrigoni  va  dunque  inquadrato  come  il  prodotto  di  un  diverso  approccio  verso  il 
pacifismo internazionale operante a Gaza da parte di Hamas: se da una parte ad esso 
fa  mediaticamente  comodo  che  giungano  simpatizzanti  da  tutta  la  Comunità 
Internazionale ad aiutare il popolo palestinese, dall'altra, non si accetta che poi questi 
possano fare propaganda politica distinta dalla linea dei vertici e/o di qualche fazione 
più intransigente, stavolta identificata con un'area salafita. 
E' opportuno ricordare che il processo di pace in Medio Oriente è bloccato anche e 
soprattutto  da  Hamas,  che  non  riconosce  il  diritto  all'esistenza  di  Israele.  Un 
movimento che spara razzi verso Israele da luoghi pubblici ed edifici privati al fine di 
ottenere un uso sproporzionato della forza da parte di Israele, che in rappresaglia a 
questi  attacchi  compie  purtroppo  spesso  delle  vere  e  proprie  stragi  a  danno  dei 
palestinesi. Dei morti che dopo vengono propagandisticamente esibiti da Hamas per 
perpetuare il proprio consenso nel territorio e preservare il suo potere, determinato da 
uno stato di guerra permanente.
Hamas è a sua volta una delle articolazioni dell'imperialismo di vari Paesi arabi ed 
islamici di stampo autoritario, tra cui l'Iran, e che detengono a loro volta potere ed 
influenza  su  una  parte  del  mondo  islamico  grazie  all'assenza  di  democrazia  che 
contraddistingue lo scenario mediorientale.

E'  praticamente  impossibile  dialogare  per  Israele  se  la  controparte  è  divisa 
(Fatah/Hamas): solo da pochi giorni grazie all'Egitto ha intrattenuto un primo accordo 
di conciliazione tra palestinesi che dovrebbe condurre a nuove elezioni a Gaza entro 
un  anno.  Ma  il  dialogo  rimane  improbabile  se  una  di  queste  parti  (Hamas)  non 
riconosce  il  diritto  israeliano  ad  esistere,  nonostante  ciò  non  giustifichi  l'uso 
sproporzionato della forza da parte di Tel Aviv in reazione al clima di terrore in cui vive 
lo Stato di Israele fin dalla sua nascita nel 1948.
La spirale della violenza, fatta di attacchi e rappresaglie continue, fu inaugurata fin 
dagli anni '50, quando l'Egitto all'epoca ricopriva un ruolo diverso rispetto alla svolta di 
Sadat in cui si riconobbero i diritti  di Israele. Nei primi anni di esistenza, lo Stato 
ebraico impiegò parecchie risorse nelle sue IDF (Israel  Defense Forces) e nei suoi 
servizi di sicurezza, identificando immediatamente nell'intelligence egiziana la fonte 
dei finanziamenti volti alla distruzione di Tel Aviv. Una linea che negli ultimi decenni si 
spostò  verso  alcuni  Paesi  della  Lega  Araba  ed  in  particolare  verso  Teheran,  che 
equipaggia gruppi terroristici di svariate sigle al fine di fornire un supporto allo stallo 
politico in cui versa il processo di pace. Una situazione che avvantaggia anche i falchi 
dell'amministrazione  israeliana  i  quali  hanno  così  buon  gioco  nel  far  proseguire 
un'opera di  colonizzazione su alcuni territori  occupati  e,  contemporaneamente, per 
proseguire l'annientamento e la demoralizzazione della controparte palestinese.

Noi  siamo per  la  costituzione  di  due Stati,  uno israeliano ed uno palestinese,  dai 
confini certi. Una soluzione che non potrà mai avvenire né schierandosi da una sola 
parte, né generalizzando ideologicamente un contesto che proclama la cancellazione di 
un popolo a partire dalle sue stesse istituzioni.

Grazie per l'attenzione.
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